[image: image83.png]


   ORGANISMO UNITARIO DELL’AVVOCATURA ITALIANA
[image: image83.png]

Ufficio stampa


Rassegna

                    Stampa  
                         20 giugno 2016
Responsabile: Claudio Rao (tel. 06/32.21.805 – email: claudio.rao@oua.it)

SOMMARIO
PAG. 3 AVVOCATI: Giustizia, una riforma che serve» (La Gazzetta del Mezzogiorno)

PAG. 5 AVVOCATI: Riforma della giustizia i parlamentari incontrano gli avvocati 

              (La Gazzetta del Mezzogiorno)

PAG. 6 AVVOCATI: Gli avvocati incontrano i parlamentari: sul tavolo la riforma della 

               Giustizia (Taranto Sette)

PAG. 8 AVVOCATI: Adozione senza effetti rescindenti (Italia Oggi Sette)

PAG. 9 UFFICI GIUDIZIARI: Disastro Giustizia. Orlando: a Napoli ispettori al lavoro 

               (Il Mattino)

PAG.11 UFFICI GIUDIZIARI: Napoli, giustizia nel caos: 50mila sentenze ineseguite e 

               12mila condannati liberi, intervengono ministro e Csm (La Repubblica – Napoli)

PAG.14 UFFICI GIUDIZIARI: «Il Csm nomini i capi in base all’efficienza»
               (La Repubblica – Napoli)
PAG.16 UFFICI GIUDIZIARI: Pochi magistrati e personale impreparato aperti 45mila 

               fascicoli del secolo scorso (Il Mattino)

PAG.19 UFFICI GIUDIZIARI: Tribunale in sofferenza per carenza d’organico

                (La Nuova – di Venezia e Mestre)

PAG.21 OMICIDIO STRADALE: Le legge sull`omicidio stradale non fa diminuire gli 
                incidenti (La Stampa)
PAG.23 PRESCRIZIONE: Prescrizione, Davigo: “In Italia il sistema è irragionevole. 

                Popolare di Vicenza? Rabbia comprensibile (ilfattoquotidiano.it)

PAG.24 L’INTERVENTO/1: La sola legalità non basta

                di Natalino Irti (Il Corriere della Sera)

PAG.26 L’INTERVENTO/2: Cassazione intempestiva e senza prevedibilità 

                di Tommaso Basile - Sostituto procuratore generale della Cassazione 

                (Il Sole 24 Ore)

PAG.28 L’INTERVENTO/3: Per il contenzioso un nuovo giudice professionale 

                di Mario Nussi  - Presidente Aipdt (Il Sole 24 Ore)

PAG.31 L’INTERVENTO/4: Il mondo carcerario e le sue contraddizioni 

               di Agnese Moro (La Stampa)

PAG.33 PROFESSIONI: Spazi più ampi per i professionisti (Il Sole 24 Ore)

PAG.35 PROFESSIONI: Digitalizzazione, sfida e chance per gli studi dei professionisti

               (Italia Oggi Sette)
PAG.39 FALLIMENTI: Concordati ad alto «prezzo» (Il Sole 24 Ore)
PAG.41 PRIVACY: Privacy messa all'angolo (Italia Oggi Sette)
PAG.44 PRIVACY: Obbligatori i corsi di privacy (Italia Oggi)

PAG.46 UNIONE EUROPEA: Casellari centralizzati (Italia Oggi Sette)
PAG.48 SENTENZE: Notifiche, validità a due corsie (Il Sole 24 Ore

PAG.50 SENTENZE: Un assegno dal coniuge che ha casa (Italia Oggi Sette)

PAG.51 SENTENZE: Colpa del professionista, salvo il contribuente (Il Sole 24 Ore)

PAG.53 SENTENZE: Sugli studi di settore la prova all'ufficio (Italia Oggi)

PAG.54 CASSAZIONE: Al giudice la verifica sul ritardo (Il Sole 24 Ore)

LA GAZZETTA DEL MEZZOGIORNO

IL CONFRONTO.  INIZIATIVA DEGLI AVVOCATI
«Giustizia, una riforma che serve»
Vazio (Pd): essere pronti a cambiare. Sisto (FI): da Renzi attacco al diritto di difesa
IL DEPUTATO DEM «L'organizzazione è più importante di risorse e numeri. Uno studio ministeriale rivela che non ci sono distinzioni tra Nord e Sud» 
IL PARLAMENTARE FORZISTA «Le leggi su reati ambientali e omicidio stradale rispondono a una ricerca di consenso. Meglio fare leggi impopolari ma che funzionino» 

Dom.19 - Incontro bipartisan ieri a Taranto voluto dall'Ordine degli avvocati e dall' Oua, l'Organismo unitario dell'avvocatura presieduto dalla tarantina Mirella Casiello, per discutere dei progetti di riforma della giustizia attualmente all'esame delle Camere, sia in tema civile che penale. 
Da un lato Franco Vazio del Pd, vice presidente della commissione Giustizia alla Camera, dall'altro Francesco Paolo Sisto, di Forza Italia, componente della commissione Affari costituzionali. Assente il vice presidente della commissione Giustizia del Senato, Maurizio Buccarella, trattenuto da altri impegni. Il punto della situazione sulle riforme della giustizia ha alternato momenti di confronto tecnico (entrambi i parlamentari sono avvocati) e politico, offrendo il punto di vista di maggioranza e opposizione agli avvocati tarantini, «travolti da uno tsunami di regole che genera incertezza» per dirla col presidente dell'Ordine forense di Taranto, Vincenzo Di Maggio. 
«Serve un cambiamento epocale sui temi della giustizia in Italiana - ha esordito Vazio - ma noi dobbiamo essere pronti ad accettare questo cambiamento». Tante le novità in chiave di giustizia penale e civile al vaglio delle Camere ma per Sisto «le riforme a random del Governo Renzi dimenticano sistematicamente il Sud e rappresentano un attacco al diritto di difesa». Secondo il penalista barese «non si risolve il problema della lunghezza del processo penale allungando la prescrizione. Significa prolungare l'agonia di un malato. In Italia il 73 per cento dei processi si prescrive per l'eccessiva durata delle indagini. E' più facile arrestare che condannare. Le recenti leggi su reati ambientali e omicidio stradale rispondono a una ricerca di consenso pubblico ma io ritengo - ha spiegato Sisto - che sia meglio fare leggi impopolari ma che funzionino. C'è una forte confusione giustizialista alla base dei recenti provvedimenti in materia penale, forse perché al ministero lavorano tanti ex pubblici ministeri». 
Vazio ha invece parlato di «riforme necessarie anche per l'economia del Paese, giacché la giustizia incide sul conto economico di almeno mezzo punto percentuale di Pil». Due i problemi principali inquadrati dal vice presidente della commissione Giustizia: eccessiva durata dei processi e corruzione. «In campo civile - ha spiegato Vazio - le cause sono troppo imprevedibili e lente. Gli investitori stranieri vogliono sapere quanto tempo ci vuole e come andrà a finire una controversia, non possono aspettare dieci anni con un'economia che viaggia veloce». Passando in rassegna le riforme già avviate, dalla legge sullo scambio elettorale politico-mafioso, l'autoriciclaggio, il falso in bilancio, il nuovo codice degli appalti, l'anti-corruzione, agli investimenti (più di 120 milioni di euro) per nuove assunzioni di magistrati e personale di cancelleria, Vazio ha precisato tuttavia che «l'organizzazione è più importante di risorse e numeri. Uno studio ministeriale rivela che non ci sono distinzioni tra Nord e Sud. Ci sono Tribunali virtuosi anche con carenza di personale ed altri meno efficienti. C'è chi spende 8 euro l'ora per le pulizie e chi ne spende 152». Obiettivo del Parlamento è far scendere la durata media del processo da 9 a 5 anni. La riforma del processo civile da poco varata dalla Camera e ora passata al Senato, ha spiegato Vazio, «punta proprio sulla semplificazione delle cause: processi più rapidi e certi, magistrati specializzati su temi delicati come famiglia e minori. Avvocati protagonisti anche nelle vertenze lavorative dove prima intervenivano solo i sindacati».
LA GAZZETTA DEL MEZZOGIORNO

OGGI DIBATTITO IN TRIBUNALE
Riforma della giustizia i parlamentari incontrano gli avvocati
Sab. 18 - Il vice presidente della commissione Giustizia del Senato, Maurizio Buccarella, il vice presidente della commissione Giustizia della Camera, Franco Vazio, e il componente della commissione Affari costituzionali della Camera, Francesco Paolo Sisto, questa mattina parteciperanno al Tribunale di Taranto (auditorium Miro) a un incontro organizzato da Ordine degli avvocati Scuola forense e Organismo unitario dell’avvocatura per discutere dei progetti di riforma della giustizia, sia in tema civile che penale, attualmente all'esame del Parlamento. Dopo i saluti dei presidente dell'Ordine degli avvocati di Taranto, Vincenzo Di Maggio, e del presidente della Fondazione Scuola forense, Paola Donvito, interverrà il presidente dell'Organismo unitario dell'Avvocatura, Mirella Casiello. Modererà l'incontro la giornalista Rosa Colucci. 
«È un importante momento di confronto - spiega Di Maggio - con le autorità parlamentari al lavoro sui progetti di riforma su geografia giudiziaria, riforma del Codice di procedura civile, equo compenso, crisi professionale e necessità di una riforma organica della giustizia in Italia». L'incontro fa seguito a quello di febbraio scorso all'Università, quando «con tutte le associazioni forensi - aggiunge Di Maggio - incontrammo parlamentari e rappresentanti delle istituzioni locali per discutere della paventata ipotesi di chiusura della sede di Corte d'Appello a Taranto. Un dialogo che non si è interrotto e andrà avanti. A metà luglio l'Ordine incontrerà di nuovo gli enti locali per discutere dei numeri che danno ragione alla permanenza della Corte d'Appello in città». Nello stesso fine settimana saranno a Taranto i presidente di diverse scuole forensi italiane per organizzare la seconda edizione di «Scacco d'atto», torneo di retorica forense voluto dall'Ordine degli avvocati di Taranto che si terrà a settembre in Toscana.
TARANTO SETTE
Gli avvocati incontrano i parlamentari: sul tavolo la riforma della Giustizia

L'incontro con gli esponenti di maggioranza e opposizione è servito per fare il punto sulla Giustizia in Italia e sulla strada da intraprendere per migliorare la macchina che la amministra.
Sab 18- Gli avvocati tarantini hanno incontrato il vicepresidente della commissione Giustizia alla Camera, Franco Vazio del Pd e il componente della commissione Affari costituzionali onorevole Francesco Paolo Sisto, esponente di Forza Italia, per confrontarsi sui progetti di riforma della giustizia, sia in tema civile che penale, attualmente all’esame delle Camere. 

L’incontro è stato voluto dall’Ordine degli avvocati di Taranto, dalla Scuola forense e dall’Oua, Organismo Unitario dell’Avvocatura, presieduto dall’avvocato tarantino Mirella Casiello. 

L’onorevole Vazio ha parlato di «riforme necessarie anche per l’economia del Paese, giacché la giustizia incide sul conto economico di almeno mezzo punto percentuale di Pil».

Per Vazio, «il problema principale della giustizia penale sono la corruzione, che allontana le imprese pulite dalle gare d’appalto, e i tempi lunghi del processo. In campo civile, le cause sono troppo imprevedibili e lente». 

Il parlamentare ha tuttavia sottolineato l’importanza delle riforme avviate in tema di giustizia: le leggi sullo scambio elettorale politico-mafioso, su autoriciclaggio, falso in bilancio, il nuovo codice degli appalti, l’anticorruzione e gli investimenti (più di 120 milioni di euro) per nuove assunzioni di magistrati e personale di cancelleria. 

«L’organizzazione tuttavia – ha aggiunto l’onorevole Vazio – è più importante dei numeri. Non ci sono distinzioni tra Nord e Sud. Ci sono tribunali con carenza di personale che sono più efficienti di altri a personale completo». 

Il parlamentare ha concluso il suo intervento spiegando i contenuti tecnici della riforma del processo civile approvata di recente alla Camera, dalla specializzazione della magistratura, alla semplificazione delle cause per accorciare i tempi della giustizia. Quanto alla geografia giudiziaria e alla paventata ipotesi di chiusura della sede decentrata di Corte d’Appello a Taranto, Vazio ha detto «ci sono già stati tagli importanti, mi pare che al momento una ulteriore revisione della geografia giudiziaria non sia prioritaria per Parlamento e governo». 

Parere diverso sulle riforme in atto quello dell’onorevole Sisto, secondo il quale «il Sud è puntualmente dimenticato e penalizzato dalle recenti riforme a random del governo».

«Non si può risolvere il problema del processo penale troppo lungo allungando i termini di prescrizione – ha aggiunto il parlamentare d’opposizione – e i recenti provvedimenti voluti dal governo Renzi sono un attacco al diritto di difesa». 

ITALIA OGGI SETTE

Le proposte dell'Organismo dell'avvocatura

Adozione senza effetti rescindenti
Lun.20 - L'adozione non può avere effetti rescindenti sui rapporti con la famiglia d'origine. La proposta arriva dall'Organismo unitario dell'avvocatura (Oua), una cui delegazione è stata ascoltata nei giorni scorsi dalla commissione giustizia della camera dei deputati, sull'indagine conoscitiva sullo stato di attuazione delle disposizioni legislative in materia di adozione e affido. Il principio della continuità degli affetti dovrebbe fungere, anche sul piano normativo, come già in sede giurisprudenziale ha trovato sviluppo, da garanzia del rispetto dei sentimenti dei bambini affidati da tanto tempo, del loro diritto a non subire strappi, per unificare la legge e la realtà. Se non assunta nei tempi minimi stabiliti possibili, una decisione anche astrattamente corretta che intervenga dopo anni, si tramuta inevitabilmente in un danno per il bambino e i suoi genitori. Da qui la necessità di normare quanto già molti tribunali disciplinano in ipotesi di lunghi affidamenti che necessitano, a beneficio del minore, di disporre un'adozione pur con il mantenimento dei rapporti positivi con la famiglia di origine: uno strumento per i bambini che non possono tornare in famiglia, ma per i quali il rapporto con la stessa è comunque importante e significativo. Spesso sono bambini (molti) con affidi che durano oltre i due anni, con affidi anche «sine die. Nel testo l'Oua sottolinea come sia necessario «rispondere alle attuali criticità della legge 184/83», e quindi affrontare le questioni di principio cui uniformare poi il dato normativo. Per l'Oua il «fondamento dell'adozione è eminentemente solidaristico, ove va tutelato “in primis” il minore a essere adottato, quale diritto a una famiglia, che è sostanzialmente il diritto di essere amato e curato».
IL MATTINO


La denuncia 
Disastro Giustizia 
Orlando: a Napoli ispettori al lavoro 

La missione del Csm: 50mila le sentenze da eseguire, 12mila persone da arrestare 


sab. 18 - Sentenze non eseguite, il ministro avvia accertamenti. Per la seconda 
volta in poche settimane, Napoli torna al centro dell`attenzione ministeriale. 
Questa volta non per una visita ordinaria, ma per una mission esplicita: verificare i motivi dell`accumulo di sentenze non eseguite. È stato il ministro di giustizia Andrea Orlando ad attivare gli accertamenti dell`ufficio ispettorato di via Arenula sull`ultimo blackout del sistema giudiziario a Napoli. Ed è immediata la risposta del consigliere Antonello Ardituro, fino a due anni fa pm anticamorra a Napoli: «Accertamenti inutili, l`ispezione c` è stata da poco e la causa di certi ritardi è chiara: la mancanza di personale amministrativo». 
Si infiamma il caso Napoli. È la storia delle sentenze non messe in esecuzione, 
delle montagne di processi diventati definitivi che restano materia virtuale. 
Numeri da capogiro ha confermato ieri il vicepresidente del Csm Giovanni 
Legnini, al termine di una missione negli uffici del Centro direzionale e 
della trasferta a Napoli nord: «Nel distretto di Napoli - ha spiegato Legnini 
- restano ineseguite attualmente 50mila sentenze definitive, 30mila delle quali di condanna e 20mila di assoluzione». Un imbuto, quello dell`esecuzione, che vanifica gli sforzi fatti da forze dell`ordine e magistrati (ma anche del personale amministrativo), che mantiene impunito chi è stato condannato e tiene invece in apnea chi è stato assolto ma non può sfruttare la propria condizione di cittadino «non colpevole». 

E non è da sottovalutare che ben «dodicimila delle sentenze definitive 
non eseguite riguardano persone da arrestare, condannati che dovrebbero essere tradotti in cella o bloccati agli arresti domiciliari». Poi c`è l`aspetto patrimoniale, come ha spiegato ieri il procuratore generale Luigi Riello: 
«Alla mancanza di provvedimenti restrittivi, dunque, va segnalata anche la 
mancanza di sequestri e incassi in favore dello Stato: Napoli è un`emergenza 
nazionale, ma faremmo volentieri a meno di avere questo triste primato, 
anche alla luce dello straordinario lavoro compiuto da forze di polizia, personale amministrativo e magistratura». 
Ma come nasce il nuovo caso Napoli? È il presidente di Corte di appello Giuseppe De Carolis ad aver sollevato il problema, nei mesi immediatamente 
successivi il suo insediamento al dodicesimo piano della Torre: «Ho sollevato un caso, quello delle esecuzioni penali, che non compariva mai. Era un dato sommerso che non veniva mai affrontato, neppure durante l`inaugurazione 
dell`anno giudiziario, un dato rimasto sommerso che non potevo non affrontare». Ma emergenza chiama emergenza, come ha spiegato il consigliere Csm Lucio Aschettino: «Mi ha colpito l`intervento del procuratore di Napoli Giovanni Colangelo: abbiamo appreso che gli archivi della Procura di Napoli sono in Umbria e di qui a poco, la Procura avrà bisogno di oltre 10mila metri lineari sul nostro territorio per colmare le esigenze di organizzazione di un archivio. La carenza di risorse vanifica l`alta produttività del sistema giustizia in questo distretto». 
Spiega invece il consigliere Francesco Cananzi, fino a due anni fa gip 
nel Tribunale di Napoli: «Qui i magistrati fanno e faranno sempre la loro parte, all`insegna della professionalità e della produttività, come emerge dai dati su arresti e sequestri. 
Resta la questione del personale amministrativo e dei vuoti di organico 
su cui si attendono risposte, anche alla luce del fatto che da qualche 
anno Napoli non era proprio al centro dell` agenda nazionale». Vuoti 
di organico dunque, qual è il buco al momento? «Siamo in una forbice 
che oscilla tra il 20 e il 40 per cento - spiega Ardituro - e va ricordato che 
anche a regime, comunque il carico di lavoro qui a Napoli è più alto rispetto 
a qualsiasi altro distretto italiano». Leandro Del Gaudio 
LA REPUBBLICA – Napoli
Napoli, giustizia nel caos: 50mila sentenze ineseguite e 12mila condannati liberi, intervengono ministro e Csm

Ci sono 50 mila verdetti negli scaffali e 12 mila persone da arrestare. I giudici: "La causa è la carenza di impiegati"

sab. 18 - "ABBIAMO un numero abnorme di sentenze non eseguite. Un dato grave, che incide sia sulla sicurezza, perché ci sono persone che dovrebbero essere arrestate e non lo sono, sia sul piano economico ". Il vicepresidente del Csm Giovanni Legnini legge la documentazione predisposta dal presidente della Corte d'Appello Giuseppe De Carolis e scuote il capo: il caso, anticipato da "Repubblica", dei 50 mila verdetti divenuti irrevocabili ma tuttora fermi negli scaffali per mancanza di personale amministrativo piomba sul tavolo dell'incontro tra i capi degli uffici giudiziari napoletani e la delegazione dell'organo di autogoverno dei magistrati, composta da Legnini e dai consiglieri Antonello Ardituro, Lucio Aschettino e Francesco Cananzi. Si muove anche il ministro della Giustizia Andrea Orlando, che fa sapere di aver chiesto all'ispettorato di via Arenula "di svolgere accertamenti per individuare tutte le cause che, nel distretto di Napoli, hanno generato il problema di decine di migliaia di sentenze ineseguite".

Il resoconto parla di 30 mila sentenze di condanna non impugnate dopo il giudizio di appello e dunque ormai definitive. Di queste, 12 mila prevedono che l'imputato sconti la pena in carcere. Invece i condannati sono tuttora a piede libero, non c'è traccia della decisione sul casellario giudiziale, non sono state riscosse le spese processuali né confiscati i beni sotto sequestro. Altri ventimila provvedimenti sono di assoluzione o prescrizione, in questo caso l'imputato ha diritto alla restituzione di beni eventualmente sequestrati e all'iscrizione nel casellario giudiziale della conclusione favorevole del procedimento.


"Non è possibile - sottolinea Legnini - che a fronte di un impegno straordinario da parte dei magistrati si arrivi al prodotto finale, cioè alla sentenza, che non può essere portato a termine". Questa situazione, ribadisce il vice presidente del Csm, "non è riconducibile a responsabilità dei magistrati, ma alla carenza di mezzi e di personale. Ma questi numeri - aggiunge - ci inducono ad assumere iniziative. Ce ne interesseremo noi e se ne stanno già occupando il presidente della Corte d'Appello e il procuratore generale Luigi Riello". Il dato, ricorda il presidente De Carolis, "era rimasto a lungo sommerso. Ora ne abbiamo preso atto e abbiamo avviato una sinergia con gli altri uffici per trovare una soluzione ". Alla notizia dell'iniziativa disposta dal ministero, Ardituro replica: "Gli accertamenti sono inutili, la causa è chiara: mancanza di personale amministrativo ".

Nel distretto di Napoli, argomenta Legnini, "si concentrano tutte le criticità e le emergenze, ma anche le positività del sistema giudiziario italiano". Tanto che, rileva il procuratore generale Luigi Riello, "possiamo tranquillamente dire che Napoli è un'emergenza nazionale. Non è una guerra fra poveri, basta guardare i numeri: il carico di lavoro di un pm di Palermo è pari a un terzo di un pm di Napoli.

Il solo tribunale di Napoli Nord abbraccia un territorio di un milione di abitanti. Prima i magistrati facevano la corsa per venire a lavorare qui, ora ci sono stati concorsi per Nola o Torre Annunziata che sono andati deserti. Ciò nonostante, ci sono dati positivi come lo straordinario lavoro delle Procure". Proprio il procuratore di Napoli Giovanni Colangelo ha lanciato un nuovo allarme: sta per scadere l'accordo con l'azienda umbra dove era stato trasferito l'archivio dell'ufficio: serve uno spazio di 10 mila metri per sistemare le carte. "Chissà, forse al posto delle ecoballe", stempera Legnini. L'auspicio dunque quello di poter ripartire dalle note positive per trasformare Napoli in un "laboratorio" per tutto il Paese.

Negli uffici del distretto di Corte d'Appello, sottolinea Ardituro, "si registrano scoperture del personale amministrativo che vanno dal 20 al 40 per cento, ma è la stessa pianta organica ad essere insufficiente. Una situazione drammatica e allarmante, per giunta in un territorio caratterizzato da una realtà economica, sociale e criminale senza eguali". Cananzi ricorda che "i magistrati non intendono farsi scudo della carenza di personale, ma è innegabile che l'altissima produttività si inceppa quando si devono mettere in esecuzione i provvedimenti". Quella produttività, rimarca Aschettino, "che è in aumento in tutti gli uffici, un dato che onora i magistrati e va ascritto a merito anche dei capi degli uffici. Ma diventa tutto inutile se non si mettono in campo le risorse e il personale". Nel pomeriggio la delegazione ha visitato gli uffici di Aversa-Napoli Nord, il più giovane tribunale d'Italia "che si occupa del territorio con la maggiore densità criminale del Paese", evidenzia il consigliere Ardituro. "A tre anni dalla sua istituzione il tribunale manca ancora di strutture adeguate per la celebrazione dei processi penali", ha affermato il presidente, Elisabetta Garzo. DARIO DEL PORTO
IL SOLE 24 ORE
Le tensioni sulla giustizia. L’allarme di Legnini: a Napoli 50mila sentenze ineseguite - Il ministro chiede agli ispettori accertamenti

«Il Csm nomini i capi in base all’efficienza»

Sab. 18 - ROMA. Mentre a Roma il ministro della Giustizia Andrea Orlando e il procuratore di Catanzaro Nicola Gratteri discutono di «videoregistrazioni ad alta definizione» per evitare di rifare da capo i processi nei quali, strada facendo, cambia uno dei giudici del collegio, a Napoli il vicepresidente del Csm Giovanni Legnini e altri componenti del Consiglio verificano che nelle aule di udienza mancano sia gli impianti di registrazione che quelli per le videoconferenze. Dal capoluogo partenopeo viene rilanciato l’allarme per la carenza di risorse, che blocca l’esecuzione di ben 50mila sentenze; Orlando fa sapere che metterà al lavoro i suoi ispettori per accertare le cause, ma a sua volta rilancia la teoria secondo cui l’inefficienza non è figlia soltanto della carenza di risorse ma soprattutto della mancanza di buoni capi degli uffici, capaci di gestire le risorse esistenti. «Il contrasto alla criminalità organizzata non si fa solo con la repressione e l’introduzione di nuovi reati, ma con le capacità organizzative - dice durante un convegno organizzato da Unitelma a Roma sulla riforma del sistema penale e le proposte della Commissione Gratteri -. È fondamentale come funziona il processo, come funzionano le carceri, le cancellerie, gli uffici giudiziari. E qui c’è il tema di chi guida gli uffici giudiziari e di come il Csm fa le nomine. Una questione che non può più essere sottaciuta. Nomine e capacità organizzative vanno legate in modo più stringente che in passato, valorizzando il curriculum».
Orlando dice che il Csm deve valorizzare chi sa produrre efficienza e innovazione di carattere organizzativo e cita -come «punto di non ritorno per il funzionamento della giurisdizione» raggiunto in questi ultimi due anni - «le analisi delle performance dei Tribunali: il ministero per la prima volta non ha detto quanto dura un processo in media o quanto arretrato c’è, ma ha detto quali erano le performance in ogni singolo Tribunale», scoprendo che non sempre coincidono con piante organiche al completo di personale. «Mi auguro che questa banca dati non sia utilizzata solo dai giornalisti ma soprattutto dal Csm per valutare come il capo di un ufficio ha lavorato in precedenza, quali siano le sue attitudini organizzative e i risultati che ha portato a casa». 
Al Convegno, coordinato dal consigliere giuridico del Quirinale Ernesto Lupo, ha partecipato anche il presidente dell’Anm Piercamillo Davigo («Un provocatore intelligente», lo ha definito Gratteri) che stavolta ha puntato il dito contro la «poca serietà» del processo penale italiano, a differenza del «resto del mondo occidentale». «In Italia le aule di giustizia sono come suk arabi - ha detto - mentre negli Stati Uniti le udienze sono celebrate in religioso silenzio. Altrove il processo è una cosa seria, tant’è che il 90% degli imputati si dichiara colpevole e sceglie i riti alternativi, mentre in Italia c’è sempre la speranza di non scontare la pena». 
Si è parlato, ovviamente, di prescrizione e il ministro ha ribadito che «il punto d’intesa tra Pd e Ncd (che lavorò alla ex Cirielli) non è facile anche se il confronto in atto è un riconoscimento implicito che è importante modificare l’istituto». Orlando ha anche annunciato che, per contrastare ancora di più la lotta ai reati ambientali e alle frodi alimentari, «è già pronto un ddl» che, fra l’altro, estende la pena a frodi «massive» di obiettiva e rilevante gravità, messe a punto in contesti organizzati che fanno leva sulla complessità delle filiere e sulla disintermediazione delle fasi di produzione in aree geografiche anche molto distanti. Scettico (per non dire contrario), invece, sulla proposta di Gratteri di estendere il più possibile l’uso delle videoconferenze nel processo, non solo per la partecipazione a distanza di ogni imputato ma anche per consentire agli avvocati di partecipare all’udienza dal proprio studio, nonché di prevedere delle videoregistrazioni ad alta definizione (che consentano di cogliere anche piccole smorfie o rossori dei testimoni) per evitare che, se strada facendo cambia il collegio, il processo debba ricominciare da capo. Quanto all’Agenzia dei beni confiscati, Gratteri ricorda che le sue proposte prevedono che abbia sede presso la presidenza del Consiglio (per interfacciarsi con tutti i ministeri) e che sia presieduta da un manager, non da un prefetto. Idea entrata «in un provvedimento approvato dalla Camera» ha ricordato Orlando, escludendo che l’Agenzia possa essere sotto il ministero dell’Interno. Donatella Stasio
IL MATTINO

Pochi magistrati e personale impreparato 
aperti 45mila fascicoli del secolo scorso 
Un milione di cause a rischio risarcimenti per durata eccessiva 
Campania e Sicilia maglia nera 




sab. 18 - La bomba è deflagrata tre giorni fa a Reggio Calabria, dove tre presunti ndranghetisti condannati in primo grado e in appello sono incredibilmente tornati in libertà. 
Il motivo? A undici mesi dalla pronuncia della sentenza, la corte d`appello 
non aveva ancora depositato le motivazioni. Niente carte in Cassazione, termini scaduti e liberi tutti. Liberi tutti in una terra, la Calabria, che vanta il record di comuni sciolti per infiltrazione mafiosa. Sarebbe facile attribuire la sciagura alla folkloristica indolenza meridionale. Ma il punto è che la bomba scoppiata sullo Stretto, è solo una delle molte migliaia pronta ad esplodere in tutte le aule giudiziarie d`Italia. I nostri tribunali sono ormai vere e proprie polveriere dove la lentezza dei processi, gli arretrati, i vuoti d`organico e il personale carente - e talvolta incompetente, fibrillano ogni giorno in una miscela di guasti, sperperi e ingiustizie che vanificano gli enormi sacrifici 
dei magistrati più zelanti e volente rosi. 
Lo stato di crisi è stato messo nero su bianco dalla libera approvata tre giorni 
fa dal plenum del Csm e poi inviata al ministero della Giustizia: l`organo di autogoverno ha chiesto «di indire con urgenza procedure concorsuali straordinarie per reclutare un consistente contingente di personale amministrativo». 
Di recente nel civile i processi pendenti hanno registrato secondo i dati del 
ministero della Giustizia, una riduzione del 20 per cento. È vero. Ma il carico totale degli arretrati cumulati nei nostri Tribunali ammonta alla mostruosa cifra di quasi nove milioni di procedimenti (per l`esattezza 8.820.826): 5,2 milioni di processi civili e 3,5 milioni di processi penali. 
Un`autentica emergenza, scrive Palazzo dei Marescialli, che per essere fronteggiata richiede l`afflusso di mille nuovi magistrati per che vadano a colmare i vuoti d`organico. Ma per tentare di raddrizzare la barca, prima che affondi, occorre anche e soprattutto nuovo personale amministrativo qualificato, capace di porre rimedio a «mostri», sottolinea il Csm, come «le false pendenze in alcuni uffici giudiziari frutto di un organico insufficiente» 
o peggio di personale «che non è in grado di inserire correttamente 
gli esiti definitivi dei processi». 
Un mix di incompetenza e superlavoro, che trova una delle più avvilenti conseguenze nel «vecchio che avanza». Secondo il censimento che ne ha fatto via Arenula nell`ambito del progetto Strasburgo 2, nato con l`obiettivo di frenare la crescente mole di risarcimenti legati all`eccessiva durata delle cause ex legge Pinto, sono 120mila i procedimenti civili che dovevano essere smaltiti entro maggio di quest`anno. Un buco nero che vede spiccare quelle 45mila cause vintage che risultano aperte nel `900 e che a tutt`oggi restano inevase. Secondo la road map del ministero, onde limare l`entità di possibili esborsi a sei cifre legati all`eccessiva lunghezza dei processi, i fascicoli in questione dovrebbero essere immancabilmente azzerati entro fine anno. 
A rischio risarcimento sono un milione e 100mila procedimenti, i132 per cento di quei tre milioni e mezzo di processi ancora aperti che gravano sui conti pubblici come una spada di Damocle. Tradotti in moneta sonante valgono almeno 750 milioni di euro in indennizzi. Ma mettere ordine nelle 45mila pendenze del secolo scorso, è un`impresa per temerari. In teoria, i numeri sono chiari. Nell`area Sicid, che raccoglie i contenziosi classici, risultano pendenti nel database di via Arenula 7.026 provvedimenti, 
mentre nell`area Siecic, che cataloga fallimenti, esecuzioni immobiliari 
e mobiliari, ci sono in stand by 37.506 procedimenti. Nella pratica però, il passaggio dal vecchio sistema informatico, il Re. Ge, al nuovo, chiamato, Sicp ha prodotto molti inconvenienti nella migrazione dei dati. Come segnalato dalla corte di Appello di Torino, molti procedimenti che risultavano chiusi nel vecchio software, erano aperti nel nuovo applicativo. 
Al netto di questo caos, e di un Sicp definito «lento e farraginoso» dai magistrati di Torino che lamentano anche una scarsa formazione specifica per il suo utilizzo, i tribunali più indietro nelle cause fallimentari risultano concentrati soprattutto in Sicilia. Da Palermo (2.521) a Catania (2.426, di cui tre degli anni 60, 27 degli anni 70, 562 targati anni 80), passando per Siracusa (1.099), Ragusa (859), Messina (676), Marsala (599), Barcellona Pozzo di Gotto (420), Caltanissetta (373), Enna (368), Caltagirone (345), si 
contano 10 mila fascicoli, ossia un terzo del totale. Nell`ambito dei contenziosi tipici la maglia nera spetta invece alla Campania, con Salerno e Napoli a guidare la classifica degli arretrati del secolo scorso. La maggior parte delle pendenze risale agli anni 90, ma a Taranto non mancano tre cause degli anni 60, 18 degli anni 70 e 577 degli anni 80. 
In alcuni fascicoli ancora aperti a Cagliari, Foggia, Roma, Tempio Pausania e 
Verbania, specialità contenzioso classico, si respira la mitica aura del rock`n 
roll, De Gasperi e Marilyn Monroe, con cause pendenti che risalgono agli anni 
50. E i tempi di Elvis, il Che e Mao-Tse Tung sono ancora attuali a L`Aquila, Reggio Calabria e Santa Maria Capua Vetere, nel settore fallimenti. In casi come Verbania, Tempio Pausania, Santa Maria Capua Vetere, i tribunali hanno smentito: si sarebbe trattato di date fittizie usate per catalogare i fascicoli che venivano dai piccoli tribunali annessi. In altri casi ci sono state contestazioni. Ma in altri non è mai giunta smentita. Tra dubbi e perplessità, spicca tra i fossili giudiziari quello conservato al Tribunale di Santa 
Maria Capua Vetere, dove il 9 luglio del 2015 si è tenuta la sessantottesima udienza, ma non definitiva, di un procedimento cominciato nel 1979. A completare il quadro dei fascicoli old fashion, quelli lasciati in eredità dalle defunte preture, e una indefinibile quantità di «falsi positivi», vicende giudiziarie concluse, che per errore di chi carica i dati affastellano i pc di dati non veritieri, anche a causa della scarsa formazione del personale ricordata 
poc`anzi. E insomma in corso una drammatica guerra di numeri. Ma il 
caos, nei tribunali al collasso, impera sovrano. Come ricorda il capo dipartimento dell`organizzazione giudiziaria Mario Barbuto, nella sua relazione su Strasburgo 2, l`Italia è frattanto scivolata al 160° posto de12013 (su 188 Paesi), nella classifica della World Bank che tiene conto della durata media di una causa commerciale. 
Nella capitale servono in media 1.210 giorni: numeri che guardano aPae si come Guinea, Gibuti, e Congo. Ci si può meravigliare se poi sono in pochi a voler investire da noi? Francesco Lo Dico
LA NUOVA di Venezia e Mestre
Tribunale in sofferenza per carenza d’organico

Meno 30% di personale amministrativo, da 24 anni niente riqualificazione Trattative in corso con Palazzo Balbi per utilizzare persone dagli enti locali di 
Dom.19 - VENEZIA. Il procuratore generale Antonino Condorelli di ritorno dall’ennesimo incontro a Roma con i vertici del ministero della Giustizia sulle questioni di organici e mezzi della giustizia in Veneto sorride di fronte alla domanda: «Naturalmente il collega Armando Spataro ha fatto più che bene a sollevare il caso dell’organico del personale amministrativo carente nel suo ufficio e a denunciare il fatto che sarà costretto a chiudere alcuni servizi rivolti al pubblico se continua così, ma se penso che lui scrive di una carenza del 23 per cento e riferisce che a Torino, alla Procura della Repubblica, lavorano 200 tra cancellieri e impiegati, nel Veneto, avremmo già dovuto chiudere numerosi uffici. Nei sette Tribunali e altrettante Procura della Regioni, infatti, lavorano appena 100 dipendenti in più che nella solo Procura torinese, sono poco più di 300, e la scopertura in Corte d’appello raggiunge il 30 per cento per quanto riguarda gli amministrativi». 

Anche negli uffici della Procura e del Tribunale di Venezia la situazione non è rosea, basta pensare che nessuno dei sedici pubblici ministeri ha un segretario tutto per sé: i cancellieri che seguono i sostituti procuratori, infatti, sono otto, ognuno di loro segue due rappresentanti dell’accusa. E tappare i buchi con carabinieri, poliziotti, finanzieri o vigili urbani delle sezioni di Polizia giudiziaria non basta di certo, perché ci sono alcuni compiti che solo i funzionari dipendenti del ministero della Giustizia possono svolgere. «Le scoperture qui in Procura», spiega Tiziana Paduano, responsabile provinciale della Uil Giustizia, «raggiunge il 30 per cento e a questo aggiungiamo che il ministero da cui dipendiamo non fa riqualificazione del personale da ben 24 anni e che il nostro contratto è bloccato da sette». «Nonostante tutto», conclude, «uno di noi è stato anche applicato presso la Procura generale».

Qualcosa, però, si muove, almeno nel Veneto: a dare una scrollata è stato tre giorni fa lo stesso presidente Luca Zaia il quale ha parlato di «grave preoccupazione e sconcerto per l’inerzia di Roma» per l’emergenza organici che, in Veneto in particolare, sta rallentando le risposte che il sistema giudiziario deve dare ai cittadini e al sistema delle imprese, per le quali i tempi della giustizia costituiscono un fondamentale elemento di competitività. Ma il presidente della giunta non si sarebbe limitato a lanciare l’allarme, ma avrebbe già incontrato i vertici degli uffici giudiziari veneti offrendo la disponibilità di recuperare organico tra il personale regionale da applicare nei tribunali. Le trattative sono in corso. Giorgio Cecchetti
LA STAMPA

TRE VITTIME E DUE ARRESTI NEL WEEKEND. LA NORMA È IN VIGORE DAL 2 MARZO 

Le legge sull`omicidio stradale non fa diminuire gli incidenti


lun.20 - TARANTO- Un 35enne, romeno, è stato arrestato in poco più di quarantotto ore. Tante ne erano trascorse dall`incidente che aveva provocato giovedì a Taranto, spezzando la vita di Rosa Secci, 41 anni, sei figli. Un`altra persone è ricercata in tutta la Toscana: è considerato responsabile della morte di Brunella Prosperi, 78 anni, falciata sabato davanti al cimitero di Fucecchio e deceduta nella notte al policlinico Careggi di Firenze. 
Due casi di cronaca, nell`ultimo fine settimana, hanno riacceso i riflettori sul reato di omicidio stradale, introdotto nel codice penale (articolo 589 bis) da una legge del due marzo. La speranza era che l`inasprimento delle pene 
(reclusione fino a diciotto anni) e il ritiro prolungato della patente (per trent`anni, se c`è l`omissione di soccorso) fungessero da deterrente. Ma a 
tre mesi dall`introduzione delle nuove misure, la frequenza del reato non appare in calo. Né è venuto meno il cattivo vizio che porta a pensare 
di farla franca. 
Il numero di decessi provocati dagli incidenti è rimasto costante. Il primo arresto, formulato con l`accusa del reato di omicidio stradale, risale 
a pochi giorni dopo l`entrata in vigore della legge. Il 27 marzo era toccato a un uomo di Somma Vesuviana, già privato della patente nel 2011, finire 
ai domiciliaci per aver provocato la morte di un ragazzo che guidava un`auto contro cui s`era scontrato frontalmente. 
Nel frattempo lo hanno seguito almeno in otto, protagonisti di incidenti fatali per altrettante vittime. Quattro a maggio: a Pontedera, a Perugia, a Macerata 
e alle porte di Napoli. Lo stesso numero nella prima metà di giugno: a Empoli, a Viterbo, a Pescara e a Monza. Infine tre nell`ultimo weekend. Agli episodi di Taranto e Firenze, occorre infatti aggiungere l`arresto di un 19enne che sabato sera alle porte di Siracusa ha perso il controllo di una Bmw e 
provocato la morte dell`amico Seby Miceli, 18 anni. Il conducente è risultato positivo all`alcol test: da qui l`ok alle manette. I numeri risultano in linea 
con le stime diffuse dall`Osservatorio Il Centauro-Asaps (Associazione 
Amici della Polizia Stradale), secondo cui tra il 2014 e il 2015 sono stati all`incirca centocinquanta i reati che sarebbero passati in giudizio con l`accusa di omicidio stradale.
Che cosa rischiano i responsabili di questo delitto? Prima dell`introduzione della legge 41, il periodo massimo di reclusione era fissato a sette anni. Oggi, 
invece, il soggiorno in carcere può essere esteso a diciotto anni, se il conducente provoca la morte di più persone o il decesso di una e le lesioni (anche lievissime) di uno o più passeggeri. 
Non esisteva nemmeno l`arresto in flagranza di reato, adesso obbligatorio in presenza delle aggravanti (uso di alcol e droghe) e consentito anche 
nel caso in cui il responsabile dell`incidente si sia fermato e abbia prestato soccorso. Visti i presupposti, i protagonisti degli ultimi episodi di Taranto, Firenze e Siracusa rischiano fino a quindici anni di reclusione e 
la revoca della patente anche per tre decenni. FABIO DI TODARO 
ILFATTOQUOTIDIANO.IT
Prescrizione, Davigo: “In Italia il sistema è irragionevole. Popolare di Vicenza? Rabbia comprensibile
Dom.19 - La prescrizione in Italia? "Un sistema irragionevole, che fa girare la macchina a vuoto". Il presidente dell’Anm Piercamillo Davigo, ospite de "L`intervista" di Maria Latella in onda su Sky, pur ricordando come il meccanismo sia "un istituto di civiltà", ne ha sottolineato tutti i limiti, spiegando come spesso impedisca a molti processi di arrivare a conclusione. I dati del ministero della Giustizia, pubblicati a maggio, hanno evidenziato come nel 2014 siano finiti nella ghigliottina della prescrizione 132mila procedimenti, quasi uno su dieci. Ma il presidente Anm ha toccato anche degli azionisti della Banca Popolare di Vicenza rovinati dal dissesto dell`istituto, come il pensionato Antonio Bedin, che si è tolto la vita pochi giorni fa. E una "rabbia comprensibile, certamente", ha spiegato il magistrato. Davigo ha osservato che "per decenni lopinione pubblica italiana è stata aizzata sulla questione della microcriminalità, mentre non si è parlato dei veri problemi italiani: la criminalità organizzata e la devianza della classe dirigente. Mentre negli altri Paesi rubano solitamente i poveri, in Italia rubano anche i ricchi". E "i colletti bianchi - ha aggiunto, riprendendo una sua ricorrente affermazione e un suo recente paragone con gli scippatori fanno un numero di vittime incomparabilmente più elevato della criminalità predatoria". 
Infine, il presidente Anm ha lamentato la doppia crisi di organico della giustizia, quella dei magistrati e quella dei cancellieri. "Mancano moltissimi magistrati - ha affermato Davigo - il gettito dei concorsi raramente copre i posti messi a concorso, pur avendo moltissime domande (per cui bisognerebbe interrogarsi sulla preparazione complessiva dei laureati), 
ma sta di fatto che più di 300-350 magistrati ogni anno non si riescono a reclutare. Abbiamo un organico scoperto di oltre mille unità". Ma la carenza di lavoratori riguarda anche il personale amministrativo. "Mancano circa 9mila cancellieri - spiega Davigo - Quelli che sono rimasti, peraltro, sono in generale anziani, perché è dal 1998 che non ne entrano di nuovi. E ci sono punti dove l’organico è scoperto di oltre il 50%. Quale azienda può funzionare con metà del personale che manca?".

IL CORRIERE DELLA SERA

La sola legalità non basta

di Natalino Irti 


dom.19 - In una famosa novella di Heinrich von Kleist si narra il caso di Michele Kohlaas, un mercante di cavalli vissuto a metà del sedicesimo secolo. Onesto e buon cittadino, rispettoso delle leggi, ma eccessivo in una virtù. «Il senso di giustizia fece di lui un brigante e un assassino». Offeso da un arrogante castellano, e derubato di due morelli, Kohlhaas, non ottenendo sollecita riparazione, arma bande, mette a ferro e fuoco le province, turba la quiete e l`ordine pubblico. Alla fine della vicenda, il castellano è condannato, il danno risarcito; ma Kohlhaas sale il patibolo per la rottura della pace pubblica. Questa cronaca ripropone l`antica antitesi fra legalità e giustizia, fra norme dettate dall`autorità pubblica e principi parlanti nell`intimità della coscienza. Kohlaas - e così la figura mitica di Antigone - obbedisce alla voce interiore, ma viola la legge e soggiace alla pena. La legalità trova dinanzi a sé un altro principio, che si leva con la violenza, e così apre un conflitto. La pace, rotta dalla violenza, è ristabilita mediante l`esercizio della forza (se vogliamo chiamare forza la «violenza» della legalità). 
Il principio di legalità è accompagnato dal conflitto, dall`urto continuo con altre potenze, destinate a vincere o a soccombere. La legalità - cioè 
l`ordine giuridico di uno Stato - è sempre vigilante e armata, poiché sa che vive in assiduo conflitto, ed ogni giorno è chiamata a difendersi e ad imporsi. 
Sono almeno tre i fattori, che ne garantiscono la tutela. 
La legalità non sta a sé, ma presuppone ed esige l`ethos della convivenza, o ciò che in altri tempi, e con dischiusa sincerità, era chiamato il senso dello 
Stato. Non si osservano le leggi perché sono leggi, ossia comandi rivolti da uomini ad altri uomini, ma perché sono espressione di uno Stato, dell`unità 
storico-politica, in cui ci è dato di vivere. È quasi banale avvertire che si osservano le leggi per convivere, e non si convive per osservare le leggi, 
le quali sono soltanto duri strumenti e mezzi spesso dolorosi. 

La caduta di senso dello Stato, appunto di questa umana necessità di «stare» insieme, riduce e infiacchisce il principio di legalità, che, lasciato 
da solo e privo di appoggi storico-politici, porge all`individuo l`unico e crudele volto del comando e della forza coercitiva. 

La legalità non è separabile dal consapevole e reciproco vincolo della convivenza. Quando ne sia separato, la legalità può diventare strumento 
di partito, di classe, di ceto burocratico: indocile arma contro i nemici, poiché subito, caduta in altre mani, si rivolta contro i possessori di ieri 
e li trascina nel suo vortice. Forse così ha origine la massima francese La legalité tue, la legalità uccide, più volte rammentata da Carl Schmitt in pagine 
di critica al positivismo, giuridico. 
L`altro fattore, ma secondario rispetto all`ethos della convivenza, è la razionale stabilità delle leggi. La legalità ha bisogno di «durata»: norme mutevoli, incerte, oscure, precarie, non suscitano né fiducia né 
paura dei destinatari. Le leggi, come terreno saldo e sicuro su cui si svolge la convivenza, o durano nel tempo, o, dissolvendosi nell`occasionalità par- 
lamentare, perdono qualsiasi autorità di comando. Una legalità, sottoposta a continui mutamenti e revisioni, e dunque mutevole nel suo contenuto 
imperativo, non può stabilire alcun vincolo di fiducia e di lealtà civica. È merce tra le merci di consumo. L`ossessiva volontà di riforma, e l’«accelerazione» delle procedure parlamentari, lasciano talvolta l`immagine 
di una macchina, che funzioni senza sosta e senza meta, capace di «lavorare» qualsiasi materiale, e pronta a piegarsi al padrone di turno. Questa 
macchina può produrre leggi, ma non generare né rinsaldare legalità. La novella di Kleist insegna che la legalità viene ristabilita, e trionfa sulla «ragion 
fattasi» turbatrice della pace pubblica, soltanto se infligge sanzioni anche all`arrogante castellano. E così appare come indissociabile dall`eguaglianza: 
la legge può essere eguale per tutti, e dunque da tutti osservata, soltanto se tutti sono eguali dinanzi alla legge. 
Questo è il terzo elemento costitutivo della legalità, e, a ben riflettere, dipende da chi applica le leggi e così garantisce l`eguaglianza.

IL SOLE 24 ORE

Cassazione intempestiva e senza prevedibilità

di Tommaso Basile - Sostituto procuratore generale della Cassazione
Sab .18 - Il giudizio di legittimità davanti alla Corte di cassazione si è ormai allontanato dalla previsione legislativa originaria per trasformarsi, in sostanza, in un terzo grado di merito. Tra le cause di questo fenomeno: il caos normativo prodotto dalle decine e decine di migliaia di leggi in vigore; un sistema di impugnazioni che rimette costantemente in discussione ogni decisione assunta dal giudice; il numero altissimo di avvocati abilitati alla difesa (più di 50 mila a fronte dei 50 in Germania); la mancanza di un percorso specifico di preparazione per il giudici che vengono assegnati alla Corte di cassazione. Infine, per ultima ma certo non ultima causa, il numero enorme dei processi in cassazione, sia civili che penali, che fanno dell’Italia un caso unico nel mondo. C’è ormai unanime consenso sul fatto che la Corte non riesce ad adempiere con effettività al compito che il sistema processuale le assegna. Ma forse non si è sottolineato abbastanza il danno, la Cassazione oggi, senza radicali riforme, rischia di arrecare alla giurisdizione nel suo complesso.
Lo scopo principale del giudizio di legittimità non è fare giustizia per il singolo. Le Corti supreme, nell’architettura dell’ordinamento giuridico dell’Occidente, non hanno, in linea di massima, la funzione di rispondere direttamente al cittadino che le interroga. Esse invece, con il caso specifico, parlano al Giudice del merito stabilendo un principio interpretativo che va al di là del caso medesimo. È questo il compito essenziale delle Corti di legittimità: stabilire il precedente che armonizzi ’interpretazione della legge. E lo è anche in Italia dove, seppure il precedente non è vincolante, esso serve a Tribunali e Corti d’appello per decidere il medesimo caso nel medesimo modo, con equa uniformità.
Quel che accade oggi non va in questa direzione. La Cassazione presenta tre debolezze evidenti: è innanzitutto intempestiva. In particolare nel settore civile, le sentenze giungono dopo dieci, quindici, anche vent’anni dai fatti: quando le norme magari sono cambiate e l’interesse è certamente quasi dissolto. Peggio ancora, rischiano di riaprire vicende ormai concluse e trascinare contenziosi ulteriori ancora per molti anni. In secondo luogo è imprevedibile. Non è infrequente che la Corte decida in contraddizione con se stessa, e a volte ciò capita anche all’interno della stessa sezione (che comprende anche trenta giudici) dove i cinque componenti di un Collegio non sanno quel che è stato deciso il giorno precedente da un diverso Collegio. Ciò è certamente dovuto anche al numero dei processi – circa 90mila l’anno – e al numero dei giudici (oltre 300) che rendono molto difficoltoso dialogo interno e organizzazione del lavoro. Infine, la Cassazione è divenuta, per i giudici del merito, inaffidabile. E’ una conseguenza della sua imprevedibilità: quando sembra che l’interpretazione di una nuova legge si stia stabilizzando, interviene una pronunzia della Suprema corte che sovverte i principi applicati fino a quel momento. E ciò, magari, non in ragione di un meditato ripensamento “collettivo” della Corte nell’esercizio della sua doverosa funzione di indirizzo, ma piuttosto a causa della linea interpretativa difforme adottata da un unico collegio giudicante. Sono previsti rimedi tecnici perché questo non avvenga: eppure avviene.
É difficile prevedere un miglioramento a breve. I rimedi all’esame del Parlamento intervengono sulle procedure ma non affrontano il problema di fondo quantunque esso sia ormai ben chiaro. La realtà è che nessuna Corte suprema apre le proprie porte a chiunque come accade nel nostro Paese. Ovunque, in qualunque altro ordinamento, è previsto un filtro all’accesso, sia esso in relazione al valore della causa, alla rilevanza della materia, al rilievo sistematico della questione in esame. Non si tratta di negare al cittadino il ricorso alla giurisdizione. Proprio il contrario. Si tratta di rendere il processo più serio ed efficiente: che è l’unico modo di garantire davvero la giustizia.
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Per il contenzioso un nuovo giudice professionale
di Mario Nussi  - Presidente Aipdt
Dom.19 - L’Associazione italiana professori di diritto tributario, nell’ambito del dibattito in corso sulla riforma del giudice tributario, vuole dar voce alle istanze provenienti dal mondo accademico, auspicando l’avvio di un dialogo e di una collaborazione crescente con le istituzioni politiche e, in primis, con il legislatore (l’intero contenuto della mozione, qui sintetizzata, può leggersi sul sito dell’associazione, www.aipdt.it).
L’esigenza di un riassetto degli organi della giurisdizione tributaria è ormai improcrastinabile: la dottrina è unanime nel ritenere che il decreto legislativo 545/1992 sia del tutto inadeguato sotto i diversi profili dell’autonomia, dell’indipendenza, dello stato giuridico e retributivo dei giudici e del personale di segreteria (non a caso, su questi profili è pendente una questione di legittimità costituzionale).
Se è innegabile che la riforma del processo tributario dovrebbe inserirsi in un più complessivo e organico riordino del sistema tributario, che coinvolga innanzi tutto la funzione amministrativa, è altrettanto certa l’urgenza di affidare i processi tributari a un giudice professionale a tempo pieno.
La giurisdizione tributaria, infatti, è l’unica a essere interamente costituita da giudici onorari, privi di un adeguato stato giuridico e retributivo.
Nonostante la discreta celerità dei processi di merito non si può sottacere la scarsa qualità della maggior parte delle sentenze, massivamente impugnate avanti la Suprema Corte di cassazione, presso la quale l’arretrato è sconfortante.
A ciò si aggiunga l’indifferibile necessità di eliminare definitivamente ogni subordinazione al ministero dell’Economia e delle Finanze, inaccettabile a fronte di un giudice che possa definirsi veramente tale.
A fronte di questa complessa situazione di fatto, la nostra associazione riafferma la necessità che gli organi della giurisdizione tributaria siano giudici professionali, a tempo pieno, reclutati secondo criteri che garantiscano la loro preparazione, imparzialità, correttezza e indipendenza dal potere esecutivo. 
In considerazione dell’assetto pluralistico del potere giudiziario attualmente positivizzato, la nostra associazione ritiene preferibile innestare le riforme nel solco della giurisdizione speciale, anche per salvaguardare le sottese peculiarità pubblicistiche della giustizia tributaria, caratterizzata da un processo di impugnazione di atti oggetto di una funzione amministrativa.
La soluzione più pragmatica, nonché più coerente con il sistema normativo sin qui esistente, pare quindi una incisiva riforma del giudice tributario, da rendere professionale e a tempo pieno, reclutato a regime in base a un concorso che garantisca la necessaria competenza della materia, con adeguata valorizzazione dell’esperienza degli attuali giudici onorari ai fini dell’incardinamento nella riordinata magistratura. L’obiettivo di una formazione omogenea dei giudici dovrebbe poi essere perseguito tramite una formazione permanente.
La validità dell’opzione per il riordino della giurisdizione speciale tributaria, trova conferma in sede di diritto comparato: negli ordinamenti tedesco e spagnolo, ritroviamo giudici speciali professionali a tempo pieno, mentre in quello francese, il giudice ordinario ha competenza solo con riguardo ai tributi diversi da quelli anche per noi principali (imposte sul reddito e Iva).
Tuttavia, i nuovi giudici dovrebbero giudicare meno per giudicare meglio.
Ancora gli studi comparati del processo tributario suggeriscono la previsione di un filtro amministrativo (da concepirsi in un’ottica non più frammentata, ma unitaria, e “giustiziale”) idoneo a limitare la fase contenziosa, evitando il costo del processo e, allo stesso tempo, valorizzando la funzione giurisdizionale, che non deve sostituirsi nella funzione amministrativa attiva di determinazione dei tributi.
In questo quadro, l’Aipdt sarebbe disposta a un importante sforzo per contribuire alla formazione professionale di un corpo giudicante preparato e competente, finalmente indipendente e capace di garantire un giusto processo tributario.
In sintesi, le controversie tributarie dovrebbero restare devolute agli organi della giurisdizione speciale tributaria, ma il corpo giudicante dovrebbe essere composto, a regime, esclusivamente da giudici a tempo pieno, che svolgano tale funzione in via esclusiva, reclutati secondo criteri che ne assicurino la professionalità e competenza in materia, con l’obbligo della formazione continua.
Ai giudici dovrebbero essere garantiti uno stato giuridico e un compenso adeguati al ruolo, nonché l’indipendenza dal potere esecutivo.
Un filtro amministrativo consentirebbe di ridurre il numero dei processi, migliorando la qualità e l’autorevolezza della giurisprudenza tributaria di merito.

LA STAMPA

Il mondo carcerario e le sue contraddizioni 

di Agnese Moro 


dom.19 - Se prendessimo il modo in cui intendiamo la pena (inflitta come conseguenza di un reato commesso) come punto di osservazione per indagare i valori su cui, in pratica, si muove il nostro Paese avremmo uno scenario contraddittorio e in movimento. L`occasione per farlo è stata offerta nei giorni scorsi dall` Assemblea della Conferenza Nazionale Volontariato 
Giustizia - www.volontariatogiustizia.it - alla quale aderiscono importanti associazioni. 
Per la verità la nostra Costituzione (art. 27) indica con chiarezza i confini 
ideali e operativi entro cui muoversi: «La responsabilità penale è personale. 
L`imputato non è considerato colpevole sino alla condanna definitiva. Le 
pene non possono consistere in trattamenti contrari al senso di umanità e 
devono tendere alla rieducazione del condannato. 

Non è ammessa la pena di morte». Non viene indicata la reclusione come il modo di gestire la pena; la finalità non è «farla pagare», ma rieducare; non sono ammessi trattamenti contrari al senso di umanità. Come sappiamo la realtà è più contraddittoria. Ci sono luoghi di grandissimo successo (controllo e diminuzione del fenomeno, drastica riduzione del tornare a commettere reati) come la giustizia minorile che mette al centro il minore, la persona, con la sua concreta situazione e con le sue potenzialità, lavorando da subito su uno specifico percorso, che nella stragrande maggioranza dei casi non prevede il carcere. 
Una realtà messa oggi in questione da una riforma organizzativa che rischia 
di disperderne il patrimonio, mentre - paradosso! l`Ue indica il modello italiano come quello che tutti gli Stati devono adottare. Per gli adulti si spera che quanto emerso dagli Stati generali dell`esecuzione penale promosso dal Ministero di Giustizia, con protagonisti studiosi e operatori di diverse competenze, serva a superare la centralità del carcere e raggiungere la finalità della rieducazione attraverso altre strade. 

Resta aperto come una insanabile contraddizione con quanto stabilito dalla 
Costituzione il problema dell`ergastolo, e di quello ostativo in particolare. 
Consiglio due bellissimi libri: di Elvio Fassone «Fine pena: ora» (Sellerio); di 
Carmelo Musumeci e Andrea Pugiotto «Gli ergastolani senza scampo» (Editoriale Scientifica). Cose che riguardano ognuno di noi e il tipo di Paese in cui vogliamo vivere.
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Lavoro autonomo. Numerose le novità contenute negli emendamenti di maggioranza al Ddl che è all’esame del Senato

Spazi più ampi per i professionisti

Si allarga il perimetro delle spese deducibili, coinvolgimento per gli atti pubblici
Sab.18 - ROMA. I liberi professionisti potranno aggregarsi in «reti, consorzi o forme associate», anche temporanee, per accedere ai bandi di gara (e concorrere così, con meno vincoli, all’assegnazione di incarichi e appalti privati). Le tutele nelle transazioni commerciali (a partire dai tempi certi dei pagamenti) dovranno trovare applicazione anche nei rapporti tra «lavoratore autonomo e pubblica amministrazione». 
Viene ampliato il novero delle spese deducibili (vi rientrano tutte quelle “collegate” allo svolgimento dell’incarico professionale); e si estendono ai «rapporti contrattuali» dei professionisti le garanzie della legge 192 del 1998 in materia di abuso di dipendenza economica. 
Si delega poi il governo a individuare «gli atti pubblici» da devolvere alle professioni ordinistiche, attraverso il riconoscimento del loro ruolo sussidiario (e di terzietà); a semplificare gli adempimenti su salute e sicurezza negli studi professionali quando sono simili alle abitazioni; e, è un’altra novità, a consentire alle Casse di previdenza, anche in forma associata, di attivare oltre a prestazioni complementari di tipo previdenziale e socio-sanitario, altre nuove «prestazioni sociali», con particolare attenzione agli iscritti colpiti da gravi patologie oncologiche o che hanno subito una repentina caduta dei redditi. 
Il governo accelera sul Ddl per il lavoro autonomo e lo smart working; e il relatore, Maurizio Sacconi (Ap) e i senatori di maggioranza hanno presentato un nuovo pacchetto di emendamenti, concordati con palazzo Chigi. 
Nella delega all’esecutivo sugli «atti pubblici» da devolvere ad architetti, avvocati, ingegneri eccetera, si apre anche alla possibilità di demandare ai professionisti l’assolvimento di funzioni finalizzate a ridurre il contenzioso giudiziario, a introdurre semplificazioni in materia di diritto civile e di certificazione dell’adeguatezza dei fabbricati alle norme di sicurezza ed energetiche. 
Novità anche sul fronte del lavoro agile, con la riscrittura della sua definizione per distinguerlo nettamente dal telelavoro: lo smart working si potrà attivare e sarà regolato solo da un accordo scritto tra le parti, chiamato a disciplinare le modalità in divenire con cui sono impiegate le tecnologie digitali, consentendo, quindi, prestazioni lavorative per «fasi, cicli e obiettivi» senza vincoli di orario e di luogo. Nello stesso accordo, poi, potranno trovare regolazione profili di sicurezza come il diritto alla disconnessione e all’apprendimento con la possibilità di accedere a periodiche certificazioni di conoscenze e abilità conseguite. Con altro emendamento del relatore Sacconi si conferma infine che ai compensi erogati a lavoratori “agili” si applicano gli incentivi riconosciuti dalla legge agli incrementi di produttività; e si autorizza il ministero del Lavoro a promuovere un piano nazionale per l’alfabetizzazione digitale degli adulti. Ciò nella consapevolezza che le tecnologie “consumeranno” molti lavori tradizionali (e ci sarà bisogno di una forte “innovazione” delle competenze). Claudio Tucci
ITALIA OGGI SETTE

Viaggio di ItaliaOggi Sette fra cloud, Pec, fattura elettronica, Xbrl e social media

Digitalizzazione, sfida e chance per gli studi dei professionisti

 
Lun.20 - Fattura elettronica, Pec, cloud, firma digitale, dematerializzazione di documenti e processi, Xml, Xbrl, Pdf/a, processo civile e tributario telematici, social media e virtualizzazione sono solo alcuni dei termini, potremmo infatti continuare a lungo, entrati nel gergo comune delle professioni economico-giuridiche italiane. La progressiva digitalizzazione degli studi di commercialisti, consulenti del lavoro e avvocati sta cambiando e, sempre più cambierà, modelli organizzativi e modalità di lavoro consolidati da anni. Le nuove tecnologie stanno già impattando anche sul fatturato: alcune attività sono destinate, infatti, a un significativo ridimensionamento o, probabilmente, alla scomparsa (per esempio, quelle fondate sull'elaborazione sistematica e massiva di dati); stanno nascendo, per converso, nuove aree di business e specializzazioni su cui i professionisti più innovativi stanno già investendo tempo e risorse.
Il «male» necessario. L'ingresso del digitale negli studi professionali, prescindendo dalle normali esigenze legate ai software di contabilità/paghe o produttività e dal fenomeno di internet, si deve ai rapporti con la pubblica amministrazione. La dematerializzazione della macchina burocratica, purtroppo spesso caotica e senza reali semplificazioni, ha imposto agli studi che vi s'interfacciano (per conto di cittadini e imprese) importanti investimenti in termini di risorse e competenze. Prendiamo per esempio, per dare solo un'idea della rapidità del cambio di paradigma, il lavoro del commercialista: nel 1999, anno di sostanziale avvio del «fisco telematico», i dottori, ragionieri e loro studi associati o società inviarono poco più di 7.000.000 di documenti fiscali, numero che è decuplicato superando, nel 2015, i 77.500.000. Altro caso emblematico è quello del Registro delle imprese: avvia la sua digitalizzazione nel 1995 e oggi riceve, con firma digitale, circa 1.000.000 di bilanci d'esercizio in formato Xbrl e 3 milioni di pratiche Comunica l'anno.

Il digitale però, almeno nella «pancia» della professione, viene spesso percepito quale sorta di male necessario: un onere gravoso, in termini di tempo e risorse destinate all'Ict, che non viene compensato da vantaggi chiari e immediati (o, quantomeno, paragonabili agli sforzi compiuti) e non può nemmeno essere agevolmente trasferito sulla clientela. Si ha spesso l'impressione, in altre parole, di assumere il ruolo di fornitore non remunerato della stessa pubblica amministrazione con la beffa, se non bastasse, sia di dover spiegare il tutto a cittadini e imprese che di subirne pure, non raramente, lamentele e proteste. I professionisti, visto che è impensabile il solo rallentamento del fenomeno, sono di fronte a un bivio: subire passivamente l'innovazione tecnologica oppure cavalcarla per cambiare sia le proprie modalità di lavoro che, e soprattutto, creare nuovo business attraverso cui far crescere i propri ricavi.

Un nuovo modello organizzativo. Gli studi professionali abbondano di hardware e software: il Dipartimento di ingegneria gestionale del Politecnico di Milano ha stimato in oltre il miliardo di euro la loro spesa Ict nel 2015 (una media di 9 mila euro per studio), con un incremento del 50% rispetto all'anno precedente e prospettive di ulteriore crescita per quello futuro. La spesa però non garantisce, di per sé, risultati tangibili senza un significativo cambiamento culturale. Le nuove tecnologie consentono sì la condivisione integrata, trasversale, immediata e diffusa di dati (elaborabili) e servizi, ma tale punto di forza non produce risultati ottimali senza un ripensamento delle modalità organizzative (tanto interne quanto nei rapporti con la clientela). Ha poco senso, per esempio, avere software capaci di distribuire, automaticamente e in sicurezza, le buste paghe mensilmente elaborate via web o mail senza formare e abituare i clienti a tale modalità di fruizione.

La digitalizzazione, per esempio mediante il cloud, facilita inoltre il lavoro di gruppo massimizzando le sinergie e le diverse competenze multidisciplinari. Tali strumenti possono però dare il massimo solo se si crea una rete di professionisti e aziende in grado di collaborare: l'abbandono, quindi, della logica del singolo professionista generalista a favore del team multidisciplinare e, in prospettiva, anche internazionale. Proprio il cloud e le nuove modalità di comunicazione consentono di «virtualizzare» lo studio professionale, peraltro con abbattimenti e condivisioni dei costi potenzialmente non trascurabili. Un efficace ed efficiente utilizzo delle nuove tecnologie richiede dunque la riorganizzazione, il ripensamento dei tempi e dei processi lavorativi.

Altra opportunità è quella del miglioramento della comunicazione e del marketing, ovviamente nei limiti della deontologia professionale. Il tradizionale sito web informativo dovrebbe allora trasformarsi in qualcosa di più moderno e interattivo, così da divenire un canale importante sia di riconoscimento reputazionale che di dialogo con i clienti: accattivante e multidevice, caratterizzato da contenuti e video di qualità e, magari, con pubblicazioni e circolari di aggiornamento da scaricare. Gli studi più innovativi, magari grazie all'utilizzo delle competenze dei collaboratori più giovani o dei tirocinanti, stanno già iniziando a sperimentare pure le enormi potenzialità dei social media, sia quelli generalisti (per esempio, Facebook, Twitter e YouTube) che più vocati al mondo lavorativo (per esempio, LinkedIn).

Nuove opportunità di business. Le nuove tecnologie determineranno il ridimensionamento o la scomparsa di alcune delle attività professionali più tradizionali e a basso valore aggiunto, soprattutto se caratterizzate da una elaborazione sistematica e massiva di dati. Uno degli esempi più delicati è quello della tenuta della contabilità: la codifica elettronica in formati elaborabili e standardizzati dei principali flussi contabili, in primis la fatturazione (ma anche gli estratti conto bancari), renderà obsoleto il caricamento «manuale» delle movimentazioni economico-finanziarie. L'attività di data-entry, sì a basso valore aggiunto ma spesso fondamentale per molti commercialisti, è destinata a scemare. Una prima reazione tecnologica, soprattutto se orientata verso le imprese di piccole e medie dimensioni, potrebbe essere quella della migrazione verso l'erogazione di servizi contabili in cloud: consentire ossia, attraverso specifiche licenze, l'accesso via web al software contabile di studio da parte del singolo cliente (a cui verrebbe quindi demandato l'inserimento dei dati).

I professionisti dovrebbero però puntare molto più in alto: divenire gli Hub digitali sia delle piccole e medie imprese che dei tanti lavoratori autonomi incapaci, per carenze culturali o strutturali, di affrontare con la necessaria rapidità il nuovo paradigma. Offrire consulenza e assistenza remunerata non solo su attività base, ma ormai indispensabili anche per il piccolo artigiano, come la fatturazione elettronica e la pec, tanto per fare due esempi immediati, ma su come riorganizzare digitalmente i prodotti, il marketing, i processi e il business aziendale. Altro punto importante è quello della consulenza giuridica e tributaria sulle problematiche digitali, anche in tema di conservazione sostitutiva e dematerializzazione della documentazione. Ci si potrebbe orientare, infine, verso l'audit informatico-aziendale, vista anche l'assoluta importanza della prevenzione delle truffe e, in senso generale, della sicurezza informatica. Andrea Fradeani  

IL SOLE 24 ORE

Fallimenti. L’Osservatorio sulle crisi di impresa fa il punto sulle spese legate alle varie fasi della procedura

Concordati ad alto «prezzo»
Sab. 18 - Milano. Concordati ad alto costo. Tanto da mangiarsi quasi il 60% delle disponibilità liquide. È quanto emerge da una ricerca condotta da Oci (Osservatorio sulle crisi d’impresa) con il supporto scientifico dei docenti universitari Angelo Paletta (Bologna) e Alberto Tron (Pisa). Un’indagine condotta su 728 concordati di 13 tribunali in Toscana e Puglia, aperti dal 1 gennaio 2014 all’11 aprile 2016 che ha permesso tra altro un significativo focus sui costi della procedura. Tema oltretutto a elevata sensibilità “politica”, visto che i costi elevati della procedura vennero utilizzati circa un anno fa per corroborare la modifica alla Legge fallimentare che reintrodusse la percentuale minima di soddisfazione per i chirografari. Allora si sostenne che concordati assai dispendiosi hanno senso solo se assicurano comunica una pagamento minimo ai creditori commerciali. Adesso con in mano i dati dell’Oci è possibile un punto di riferimento più compiuto. Che attesta in buona sostanza un costo complessivo del concordato intorno ai 617mila euro tra parcelle dei professionisti, procedure di sanatorie e altro. A fare la parte del leone sono le spese sostenute dopo il deposito del ricorso e necessarie per lo svolgimento della procedura e quelle relative alla fase esecutiva.
Il 66% dei concordati è stato di natura liquidatoria. Il capitale al 65% era costituito da componenti di un’unica famiglia, percentuale “familiare” che si riflette poi anche sulla composizione del cda che ha deliberato sulla richiesta di concordato. Gli accordi di ristrutturazione dei debiti sembrano poi avere funzionato (nessun successivo concordato, né fallimento) intercettando un numero maggiore di spa, conservando una propria autonomia, e un sostanziale rispetto dei tempi previsti dalla legge, mentre i concordati sono stati la scelta da parte di un 70% di srl. Il 23% dei concordati esaminati è stato presentato con riserva utilizzando tutto il tempo a disposizione, a riprova del fatto, sottolinea Massimo Ferro (consigliere di Cassazione e “mente scientifica” di Oci), che da una parte il tribunale non ha ritenuto di intervenire abbreviando i termini, ma anche, dall’altra, visti gli esiti con un 23% di successivi fallimenti, un 4% di revoche e un 18% di inammissibilità, «che il debitore si è preso tutto il tempo a disposizione non tanto in vista del processo, ma proprio per la redazione di un piano che prima non c’era. Una responsabilità anche dell’inerzia del tribunale». Il concordato alla fine si rivela uno strumento tutto sommato inutilizzabile sia per un’emersione della crisi (le condizioni di presumibile insolvenza erano già esistenti 5 anni prima della presentazione nella stragrande maggioranza dei casi) sia per una vera ristrutturazione dell’impresa (le voci più gettonate su questo tema danno un 73% di riduzione del personale e un 40% di taglio dei costi per servizi esterni). Giovanni Negri
ITALIA OGGI SETTE
Il correttivo sulla trasparenza amministrativa. Tutela solo apparente

Privacy messa all'angolo

Copia di atti dovuta senza bisogno di ragioni
 
lun.20 - Il correttivo sulla trasparenza amministrativa seppellisce la privacy dei cittadini.
La nuova disciplina dell'accesso civico, portata dal decreto legislativo 97/2016, consente di avere conoscenza di dati e copia di documenti senza dovere dare spiegazioni specifiche sulle ragioni della richiesta. E anche se il decreto legislativo costruisce una procedura con la quale il soggetto, cui si riferiscono i dati, può presentare opposizione, si tratta di una tutela solo apparente.

Sulla carta bisognerebbe fare un bilanciamento di interessi: su un piatto della bilancia la riservatezza e sull'altro l'interesse proprio di chi chiede dati e documenti. Ma questo bilanciamento è impossibile, perché per fare il confronto occorre avere i due dati da confrontare. Se, invece, chi chiede dati e informazioni, per legge, non deve dichiarare l'interesse perseguito, manca un termine per fare la valutazione comparata.

Sembrerebbe, dunque, che non ci sia via d'uscita nelle disposizioni intrinsecamente inapplicabili.

Uno spiraglio potrebbe essere il rinvio a linee guida dell'Autorità anticorruzione (Anac), che dovranno indicare quando prevale la privacy e quando, invece, prevale l'accesso. A questo punto si deve concludere che il livello di garanzia della privacy dei cittadini è affidato non alla legge e neppure al garante della privacy, ma a provvedimenti (di rango amministrativo e non normativo) dell'Anac; correndo comunque il rischio che l'Anac non disciplini tutti i possibili casi.

Ma spieghiamo con ordine.

Il decreto legislativo 97/2016 riformula l'accesso civico. Se prima era solo un mezzo per ottenere la pubblicazione sul sito internet dei singoli enti degli atti che per legge dovevano essere pubblicati, ora diventa lo strumento per ottenere da qualunque p.a. da parte di chiunque tutti i dati e documenti detenuti dall'ente pubblico.

Ad esempio si può chiedere a un comune l'elenco dei titoli edilizi o copia dei contratti di convivenza o l'elenco delle associazioni che hanno ricevuto contributi o di chi ha pagato un certo tributo ecc. Le possibilità sono infinite.

Il decreto 97/2016 sembra subordinare l'accesso civico a limiti oltre che di interesse pubblico, anche di interesse privato, tra cui la riservatezza delle persone.

Peraltro la formulazione della disciplina di tutela è così farraginosa da autoannullarsi.

La tutela della riservatezza blocca, infatti, l'accesso civico solo quando ciò risulta «necessario» per evitare un pregiudizio «concreto» alla tutela della protezione dei dati personali e comunque «in conformità con la disciplina legislativa in materia».

Non è sufficiente che l'interessato si opponga. In effetti la norma in commento prevede che se l'amministrazione individua controinteressati deve dare loro avviso della richiesta di accesso. Il controinteressato (potenzialmente leso nella sua privacy) può presentare una motivata opposizione, che non è vincolante. La p.a. deve, infatti, decidere sulla richiesta di accesso tenendo conto dell'opposizione, ma senza che questa la obblighi a un rigetto dell'istanza di accesso civico. Tra l'altro l'onere economico per la p.a. degli avvisi ai controinteressati cresce con il numero degli stessi controinteressati. Se si tratta di centinaia o migliaia di persone, le cifre lievitano. 

Tornando al bilanciamento tra privacy e accesso civico, la p.a. deve valutare se i singoli subiscano (per effetto del rilascio dati e copie) un pregiudizio concreto e se il diniego sia necessario per evitare il danno.

Si tratta di concetti molto vaghi, lasciati alla discrezionalità dei singoli funzionari. E questi ultimi non hanno parametri per esercitare la discrezionalità. Si noti che la norma non permette di comparare la situazione di chi chiede dati rispetto a coloro cui i dati si riferiscano. Con il rischio che qualche p.a. ritenga necessario il diniego (e quindi niente accesso) in casi in cui altre omologhe p.a. arrivano alla conclusione diversa (e quindi addio alla privacy).

Certo il decreto prevede che, ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all'accesso civico, l'Autorità nazionale anticorruzione, d'intesa con il Garante per la protezione dei dati personali e sentita la Conferenza unificata, adotta linee guida recanti indicazioni operative. Ci si chiede quanto tali indicazioni siano cogenti o solo un semplice consiglio. Antonio Ciccia Messina  

ITALIA OGGI 
Lo prevede il regolamento europeo. Sanzioni per le imprese fino al 2% del fatturato

Obbligatori i corsi di privacy
Tenuti dipendenti pubblici e privati. E professionisti

 
Sab. 18 - Obbligatori corsi privacy per dipendenti pubblici e privati. E anche i professionisti esterni, che lavorano per la p.a. o per un'azienda, dovranno dimostrare la loro conoscenza delle disposizioni sulla protezione dei dati personali.
Il regolamento europeo sulla privacy, n. 679/2016, prescrive ai titolari di trattamento (aziende e pubbliche amministrazioni) di far seguire dai propri collaboratori appositi corsi per acquisire conoscenze sulla normativa europea e nazionale in materia di protezione dei dati. 

La norma di riferimento è l'articolo 29 del regolamento europeo, secondo cui il responsabile del trattamento, o chiunque agisca sotto la sua autorità o sotto quella del titolare del trattamento, che abbia accesso a dati personali non può trattare tali dati se non è istruito in tal senso dal titolare del trattamento, salvo che lo richieda il diritto dell'Unione o degli stati membri. Bisogna fare comunque uno sforzo per capire il linguaggio tecnico utilizzato. La traduzione è che chi tratta dati personali nell'ambito di un ente pubblico o di una organizzazione di impresa deve essere stato istruito e deve dimostrare di conoscere gli adempimenti di privacy. L'obbligo è particolarmente cogente. Si pensi all'articolo 83, paragrafo 4, del regolamento, che assoggetta, tra le altre, la violazione dell'articolo 29 alla sanzione amministrativa pecuniaria fino a 10 milioni di euro, o per le imprese, fino al 2 % del fatturato mondiale totale annuo dell'esercizio precedente, se superiore.

Un analogo obbligo era espressamente previsto dall'allegato «b» al codice della privacy, nella versione originaria relativa al documento programmatico sulla sicurezza.

L'obbligo è stato formalmente abrogato, ma non è venuto meno l'obbligo di garantire la protezione dei dati e la sicurezza dei trattamenti.

Nel regolamento europeo (che diventerà operativo dal 25 maggio 2018) imprese e p.a. devono preoccuparsi di dimostrare la liceità dei trattamenti dei dati da loro effettuati (principio di responsabilizzazione). A carico del titolare del trattamento si pone anche la prova di avere reso edotti tutti coloro che trattano dati dei rischi del trattamento. Sul piano del risarcimento del danno, un titolare del trattamento, pubblico o privato, potrà difendersi se dimostra che l'evento dannoso non gli è imputabile. Anche a questo fine il titolare del trattamento dovrà dimostrare di avere addestrato il personale al rispetto delle prerogative dell'interessato. I dipendenti e collaboratori devono essere formati al loro ingresso in azienda o nell'ente e in occasione di novità organizzative o normative significative. Gli interventi di formazione e la loro adeguatezza alla realtà lavorativa potranno essere presi in considerazione per calibrare le sanzioni amministrative e la decisione sul risarcimento del danno.

La dimostrazione del grado di conoscenza della normativa sulla privacy riguarda non solo i dipendenti, ma anche chi agisce per l'ente pubblico o privato sulla base di un rapporto di lavoro autonomo e professionale. Antonio Ciccia Messina  

ITALIA OGGI SETTE

Questo è quanto emerso dal Consiglio dei ministri della giustizia

Casellari centralizzati

La Ue stringe sullo scambio informazioni

Lun.20 - Presto un sistema centralizzato di scambio informazioni sui casellari giudiziari a presidio del diritto penale nell'Unione. È uno degli obiettivi in agenda emersi dalla riunione n. 3743 del Consiglio dei ministri della Giustizia della Ue a cui ha partecipato anche il ministro della giustizia Andrea Orlando. 
Oggetto della discussione insieme a cybercrime e contrasto ai messaggi di propaganda e incitamento all'odio sulla rete, anche l'accordo politico su di una parte del regolamento istitutivo della procura europea. Un organo di giustizia inter-stati con il suo sistema informativo centrale, il bilancio, lo staff, la protezione dei dati e le procedure semplificate. Fatto anche il punto sulle direttive riguardanti la protezione degli interessi finanziari dell'Unione europea e la revisione del sistema europeo di informazione sui casellari giudiziali. 

IL PM EUROPEO

Il regolamento concepito dall'Italia durante il suo semestre di presidenza del Consiglio dell'Unione europea, mira a contribuire alla lotta contro i reati a danno degli interessi finanziari dell'Unione attraverso l'introduzione di una Procura europea competente in materia. La base giuridica e le norme per l'istituzione della Procura europea sono stabilite nell'articolo 86 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (Tfue). Il regolamento proposto sarà adottato in conformità con una speciale procedura legislativa: il Consiglio deciderà all'unanimità, previa approvazione del Parlamento europeo. 

Qualora non si possa raggiungere l'unanimità in seno al Consiglio, i trattati prevedono che un gruppo di almeno nove Stati membri possa instaurare una cooperazione rafforzata. 

LA DIRETTIVA PIF

Un punto importante è combattere le frodi agli interessi finanziari della Ue come prevista dalla diirettiva sulla lotta contro la frode che lede gli interessi finanziari dell'Unione, mediante il diritto penale (Direttiva Pif). Mentre il Parlamento Europeo punta all'inclusione della «VAT fraud» nella direttiva Pif, tra gli stati membri a eccezion fatta per Grecia, Italia e Francia, gli altri paesi sono scettici sull'inclusione nella direttiva della frode in materia di imposta sul valore aggiunto che in linea di massima ritengono un reato perseguibile a livello nazionale. A riguardo, il punto di vista italiano ribadito nella riunione del Consiglio Gai di giovedì scorso è che trattasi di un reato border-line che come tale ha bisogno di regole comuni. 

SISTEMA ELETTRONICO DI SCAMBIO INFORMAZIONI SUI CASELLARI GIUDIZIARI - ECRIS

Nato per sostituire il sistema pilota della rete dei casellari giudiziari (Network of Judicial Registers - Njr), costituita originariamente tra Francia, Germania, Spagna e Belgio, per l'interconnessione e lo scambio automatizzato di avvisi di condanna e di estratti dei casellari giudiziari, si basa su un'architettura informatica decentralizzata. I dati estratti dai casellari giudiziari sono conservati unicamente in banche dati nazionali e scambiati per via elettronica tra le autorità centrali dei paesi dell'UE attraverso un modello europeo standardizzato. I principi generali che governano lo scambio di informazioni e il funzionamento del sistema sono enunciati nella decisione quadro 2009/315/Gai del Consiglio, relativa agli scambi di informazioni estratte dal casellario giudiziario oltre che nella decisione istitutiva di Ecris. E a proposito, nella stessa riunione di giovedì scorso, più ministri dei paesi aderenti di Germania, Francia, Austria e Regno Unito hanno preso la parola per sostenere la fattibilità di un sistema centralizzato europeo per ottenere informazioni su cittadini extra Ue condannati in Europa. Al momento il solo modo per ottenere informazioni su questi arresti si ottiene mandando una richiesta a tutti gli Stati membri, nell'immediato futuro invece tutti i ministri si sono detti d'accordo sull'opportunità di un sistema centralizzato che consentirebbe la comparazione delle impronte digitali.  Marzia Paolucci  
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Procedura. La Ctr Milano si pronuncia su un atto che non ha raggiunto la Sas perché spedito a chi aveva già venduto le quote

Notifiche, validità a due corsie

L’avviso inviato all’ex socio non vale per la società ma è efficace a titolo personale

Lun.20 - Cosa succede se un avviso di accertamento emesso nei confronti di una società di persone viene notificato al legale rappresentante (che però ha ceduto le proprie quote) e personalmente ai due soci? Secondo la Ctr di Milano (sentenza 1791/2016, sezione 19, presidente Raineri e relatore Monfredi) l’avviso non opera nei confronti della società (per Iva e Irap) in quanto a essa mai notificato. Mantiene, invece, la sua validità ed efficacia come atto presupposto degli avvisi emessi nei confronti dei soci ai fini Irpef.
La vicenda 
Le Entrate emettono un avviso (relativo a Iva e Irap) a carico di una società in accomandita semplice e il 14 ottobre 2013 lo notificano alla persona che pare il socio di maggioranza, ma che ha ceduto le sue quote nel 2011. Inoltre, l’Agenzia emette due avvisi “personali” (relativi a Irpef e addizionali) nei confronti dei due soci: quello che ha venduto le quote, e l’altro socio, che invece è rimasto nella compagine.
I contribuenti impugnano i due avvisi personali sollevando in primo grado la questione preliminare della nullità per inesistenza della notifica dell’atto presupposto, cioè dell’avviso emesso a carico della società. Motivo, questo, fatto valere dall’ex socio anche nell’impugnativa riguardante l’avviso societario.
La Ctp respinge l’eccezione in quanto dai documenti pubblici il socio di maggioranza risulterebbe al momento della notifica ancora legale rappresentante della società e perché, comunque, la presentazione del ricorso avrebbe sanato qualsiasi tipo di vizio della notifica avendo raggiunto lo scopo.
La decisione in appello 
La Ctr di Milano riforma in parte la sentenza di primo grado. I giudici regionali accertano che la cessione delle quote avvenuta nel 2011 è stata in realtà resa pubblica, e documentata in atti, attraverso la registrazione presso la Camera di commercio e presso l’agenzia delle Entrate. Dopo questa registrazione la società ha anche modificato la denominazione e ha trasferito la sede in un altro Comune. E anche il legale rappresentante della società è cambiato. Per questo, la Ctr ritiene che alla società l’atto non sia stato mai notificato. Né ritiene che la presentazione del ricorso abbia sanato questo vizio, in quanto l’atto doveva essere inviato alla nuova società: che, invece, non lo ha ricevuto, né lo ha impugnato. L’ex socio ha solo impugnato l’avviso a carico della società per far valere il vizio di notifica e si è difeso nel merito solo con riferimento all’avviso emesso personalmente nei suoi confronti.
In altri termini, la Ctr ha ritenuto l’avviso emesso nei confronti della società come non notificato, ma non inesistente o nullo. Infatti l’avviso, essendo stato notificato anche autonomamente e personalmente ai soci, è rimasto in piedi come atto presupposto degli avvisi “personali”. Per questo motivo è stato annullato l’accertamento emesso nei confronti della società (ai fini Iva e Irap), mentre gli accertamenti emessi nei confronti dei soci (ai fini Irpef) sono stati confermati. Per i giudici, si tratta di atti autonomi e autosufficienti, per i quali i contribuenti sono stati messi nelle condizioni di difendersi pienamente nel merito.
Il litisconsorzio 
Va peraltro osservato che l’accertamento notificato a una società di persone ha una valenza pregiudiziale sul piano giuridico e sul piano logico rispetto agli accertamenti notificati ai soci. Quindi, se l’accertamento non viene notificato alla società non dovrebbe acquisire efficacia, né produrre alcun effetto né per la società né per i soci. 
Per questo, sul piano processuale il principio del litisconsorzio necessario impone a pena di nullità la presenza in giudizio sia della società che di tutti i soci (si veda la sentenza 14815/2008 della Cassazione a Sezioni unite). Francesco Falcone

ITALIA OGGI SETTE

Separazioni

Un assegno dal coniuge che ha casa
lun.20 - Nell'ipotesi di separazione personale dei coniugi, ove non vi siano né figli minori, né maggiorenni non economicamente autosufficienti, il coniuge titolare di maggior reddito che occupi senza titolo l'ex casa familiare, acquistata in comproprietà, è tenuto al pagamento di un assegno di mantenimento in misura variabile: lo ha chiarito il giudice del Tribunale di Como in una sentenza del 27 aprile scorso. Il collegio giudicante ha spiegato che lo squilibrio economico creatosi a seguito dell'uso «in via esclusiva» della casa coniugale da parte del solo coniuge economicamente «più favorito» rivestiva, ai fini dell'indagine sull'assetto patrimoniale familiare, indubbio rilievo: il fatto che l'uomo, artigiano carpentiere, pur non avendo diritto all'assegnazione dell'alloggio, aveva occupato materialmente l'immobile, aveva infatti determinato «una situazione di “vantaggio” di fatto» che non poteva non essere valutata dal giudice. Più precisamente l'art. 156, 2° comma, c.c. disciplinando gli effetti della separazione sui rapporti patrimoniali tra i coniugi, prevede che l'entità della somministrazione da erogare al coniuge «separando economicamente sfavorito» deve essere liquidata dal giudice avuto riguardo non soltanto ai redditi dell'obbligato, ma altresì alle «circostanze» tra le quali ben poteva figurare quella dell'occupazione. Ove anche si volesse prescindere da una simile circostanza ai fini della liquidazione dell'assegno, ha continuato il collegio, non bisognava trascurare l'ulteriore rischio che la situazione di vantaggio dell'uno in danno dell'altro coniuge, rispetto alla fruizione del bene, si sarebbe potuta protrarre a tempo indefinito, dal momento che l'uno poteva non avere più interesse ad addivenire alla sua divisione (per es.: mediante vendita a terzi, acquisto della quota o divisione giudiziale), e l'altro non avere proprio la possibilità economica per farlo.
Per questi motivi il tribunale del Comune lombardo ha posto a carico dell'uomo il pagamento dell'assegno di mantenimento in favore dell'ex coniuge, in misura variabile e con rivalutazione annuale secondo gli indici Istat, e lo ha condannato anche alla refusione delle spese di lite. Adelaide Caravaglios 
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Versamenti. Occorre che i tributi non siano stati pagati per la negligenza di un terzo e per un fatto denunciato all’autorità giudiziaria

Colpa del professionista, salvo il contribuente
Lun.20 - Il contribuente non è responsabile dell’omesso pagamento dei tributi quando il fatto è imputabile al professionista incaricato di curare gli adempimenti fiscali. In questo caso, l’amministrazione può recuperare gli importi non versati ma non può applicare alcuna sanzione. È quanto emerge dalla sentenza 1829/21/2016 della Ctr Lazio (presidente Filocamo, relatore Modica de Mohac) depositata lo scorso 7 aprile.
Il caso parte da un accertamento del marzo del 2011 della Guardia di Finanza ed è relativo a una società che, negli anni 2005 e 2006, aveva ceduto merci senza poi presentare le dichiarazione fiscali per versare le imposte. L’agenzia delle Entrate aveva quindi emesso due avvisi di accertamento, con cui aveva liquidato gli importi non pagati e irrogato sanzioni pecuniarie per 46mila euro.
Contro gli avvisi la società aveva presentato istanza di accertamento con adesione, sostenendo che le omissioni si dovevano addebitare alla persona che avrebbe dovuto provvedere alle formalità previste dalle leggi fiscali; aveva quindi chiesto la revoca delle sanzioni per mancanza di colpa dei propri soci. Ma l’amministrazione aveva respinto le richieste. Così la società aveva impugnato gli avvisi alla Ctp, che aveva respinto la domanda di annullamento delle sanzioni. Secondo i giudici di primo grado, il fatto che i soci avessero incaricato un professionista non li esimeva dall’obbligo di controllarne l’operato, sicché non si applicava l’esimente prevista dall’articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 472/97, per cui il contribuente non è punibile quando dimostra che il pagamento del tributo non è stato eseguito per fatto denunciato all’autorità giudiziaria e addebitabile esclusivamente a terzi.
La società ha proposto appello, sostenendo che la Ctp aveva errato nel non applicare la causa di non punibilità perché il professionista aveva omesso i versamenti per sua negligenza; inoltre, lo stesso professionista era stato denunciato quando i soci ne avevano scoperto la condotta omissiva.
Nell’accogliere l’impugnazione, la Ctr ha affermato che nel caso in esame si sono realizzati entrambi i presupposti richiesti dal Dlgs 472/97: il mancato versamento era dipeso dalla «condotta negligente (se non anche artificiosa) del professionista»; e il fatto del terzo era stato denunciato alla magistratura.
Né i contribuenti si possono ritenere responsabili di non aver verificato se l’incaricato avesse adempiuto ai propri obblighi. Questa impostazione «appare fondata - afferma la Ctr laziale - su un eccessivo rigorismo formale», che non tiene conto del principio della tutela dell’affidamento incolpevole e dell’obbligo del professionista di adempiere ai propri obblighi «con una diligenza superiore a quella media». Altrimenti, a qualsiasi soggetto delegante «potrebbe sempre (e cioè in qualunque situazione o condizione) essere attribuita la colpa per l’altrui negligenza». E la «culpa in vigilando finirebbe per divenire - prosegue la motivazione - una sorta di grimaldello per introdurre surrettiziamente forme atipiche di responsabilità obiettiva non contemplate dall’ordinamento».
Peraltro, se prevalesse la tesi per cui all’incaricato negligente non si può attribuire in via esclusiva la responsabilità per il mancato pagamento del tributo, «resterebbe oscuro» l’ambito di applicazione della norma che prevede l’esimente. Per queste ragioni, la Ctr annulla gli avvisi nelle parti in cui applicano le sanzioni amministrative. Antonino Porracciolo
ITALIA OGGI 
Sugli studi di settore la prova all'ufficio
  
sab.18 - Nel caso di accertamento basato sugli indici di capacità contributiva, l'onere della prova su eventuali incongruenze contabili spetta all'ufficio finanziario. Quanto sopra è contenuto nella sent. n. 184/2016 della Ctp di Rieti da cui emerge che è necessario provare le incongruenze contabili emerse in sede di accertamento, tenendo conto anche della realtà socio-economica in cui opera l'azienda. Gli studi di settore rappresentano indici rilevatori di una possibile anomalia del comportamento fiscale, emergente dallo scostamento delle dichiarazioni dei redditi del contribuente relative all'ammontare dei ricavi o dei compensi rispetto a quello che l'elaborazione statistica fissa come il livello «normale» in riferimento all'attività svolta dal dichiarante. I parametri elaborati con gli studi di settore consentono, quindi, di valutare i ricavi o i compensi che possono imputarsi al contribuente attraverso analisi economiche e tecniche statistico-matematiche. Gli stessi consentono di tracciare i rapporti che possono originarsi tra le variabili strutturali e contabili delle società costituite da lavoratori autonomi con riferimento al settore economico di appartenenza, all'organizzazione e ai servizi oggetto dell'attività. Gli studi di settore vengono usati, quindi, dall'ufficio al fine dell'attività di controllo e dal contribuente per verificare, in sede di dichiarazione, la congruità dei ricavi dichiarati e dei valori economici attinenti l'attività di settore; rappresentano mezzi di accertamento parziali, e il contraddittorio (l n. 146/199) è l'elemento determinante per adeguare alla concreta realtà economica del singolo contribuente l'ipotesi dello studio di settore. Nella fattispecie in esame il legale rappresentante della società ha ricevuto l'avviso di accertamento conseguente all'applicazione di studi di settore. La società ha eccepito di aver presentato lo studio di settore concernente l'attività svolta (installazione di impianti idraulici) e che l'ufficio, in sede di accertamento, non ha tenuto conto della natura dell'attività svolta limitandosi a svolgere un'analisi generalizzata ed esclusivamente matematica e formale. I giudici della Ctp hanno ritenuto che la procedura di accertamento aperta dall'Ufficio finanziario «appare completamente asettica e legata, esclusivamente a regole matematiche, procedure queste che vengono decisamente respinte dalla Corte di cassazione». Enzo Di Giacomo 
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Cassazione/1. L’esclusione delle penalità per l’istanza di adesione

Al giudice la verifica sul ritardo
Sab. 18 - Il giudice può verificare la sussistenza dei requisiti per la non irrogazione delle sanzioni al contribuente se il difensore presenta colpevolmente in ritardo l’istanza di adesione. A fornire questa interpretazione è l’ordinanza 12620/2016 della Cassazione depositata ieri. 
Un contribuente ha ricevuto una cartella di pagamento riferita ad un avviso di accertamento divenuto definitivo perché non impugnato. Ha presentato ricorso contro la pretesa, evidenziando che la responsabilità della mancata impugnazione dell’atto era da imputarsi al professionista incaricato, poiché aveva tardivamente presentato l’istanza di adesione. Per tale ragione, peraltro, lo ha denunciato penalmente. Nel ricorso ha eccepito così anche le possibili nullità dell’avviso prodromico alla cartella. 
Entrambi i gradi di merito hanno respinto il gravame e in particolare il collegio di appello ha rilevato che le doglianze sulla possibile responsabilità del professionista, potevano essere sollevate solo con l’impugnazione dell’avviso di accertamento e non della cartella di pagamento. 
Il contribuente ha presentato così ricorso per Cassazione lamentando innanzitutto che la tardività commessa dal professionista era emersa solo dopo la definitività dell’accertamento, con la conseguenza che gli era stata impedita ogni possibile difesa. Inoltre, in ogni caso, la Ctr non si era pronunciata sulla richiesta di annullamento delle sanzioni. 
In proposito, la norma (articolo 6 Dlgs 472/1997) prevede che il contribuente non è punibile quando dimostra che il pagamento del tributo non è stato eseguito per fatto denunciato all’autorità giudiziaria addebitabile esclusivamente a terzi. 
Confermando sul punto la decisione, la Cassazione ha affermato che tale norma non riguarda la possibilità di impugnare nel merito la cartella di pagamento conseguente ad un avviso di accertamento regolarmente notificato, ma concerne l’eventuale esclusione degli interessi e delle sanzioni. 
La Suprema corte ha ritenuto fondata, infatti, solo la doglianza sull’omessa pronuncia del giudice di appello in tema di applicabilità delle sanzioni, rilevando che nella specie occorreva un esame della sussistenza dei requisiti previsti dalla norma per escluderle. 
Sebbene la decisione non ne faccia esplicito richiamo, data la questione sottoposta (definitività dell’accertamento per la tardiva presentazione dell’istanza di adesione per colpa del professionista) è verosimile che anche simili ipotesi potrebbero astrattamente escludere le sanzioni. Laura Ambrosi[image: image1][image: image2][image: image3][image: image4][image: image5][image: image6][image: image7][image: image8][image: image9.jpg]
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